
L’intervento

Nell'era della tecnologia
digitale,glioperai edili e
metalmeccanici, come
ierieforsedipiù,muoio-

no o rimangono colpiti con gravi,
invalidanti, esiti permanenti dagli
infortuni sul lavoro.
Eppure i tempi sono cambiati ri-
spetto al
boom del se-
condo Dopo-
guerra: le sen-
sibilità sono
molto diverse
rispetto ad al-
lora, quando
le stragi di due
terribili guerre
mondiali ave-
vano quasi
abituato la
gente alla pre-
carietà edal ri-
schio della vita, in un'Europa in
cui perirono milioni di giovani vi-
te.
Invece, nei luoghi di lavoro, si
muore ancora oggi solo per un'ot-
tusa mancanza di rispetto verso la
vita, per le malattie professionali,
per gli infortuni, per fatti e circo-
stanzechesarebbepossibilepreve-
nire efficacemente osservando le
adeguate misure di sicurezza.
Non è soltanto una questione di
numeri: che gli infortuni sul lavo-
ro siano una piccola percentuale
in più o in meno rispetto all'anno
precedente non è la cosa più im-
portante,nonaiutaacambiare: so-
no sempre tanti, troppi.
Noi che sappiamo meglio di
chiunquealtrochedi onesto lavo-
ro si può morire o si possono con-
servare "sgradevoli segni" per la vi-
ta, ci appelliamo alla sensibilità e
all'interessediognisettoredell'opi-
nionepubblicaaffinchéognimor-
te sul lavoro sia avvertita come
una grande sconfitta per tutta la
società ed ogni notizia di infortu-
nio non cada nel disinteresse di
una "breve", a margine nelle pagi-
ne regionali e locali, che si rinne-
ghi questa situazione come una
ineludibile ed invincibile fatalità.
Nella recente finanziaria abbiamo
rilevato segnalipositivi: l'azionedi
contrasto al lavoro nero; l'adegua-
mento delle sanzioni per le viola-
zioni alle norme sulla sicurezza
nei luoghi di lavoro; il potenzia-
mento dei servizi di controllo, la
semplificazione amministrativa
dialcuneformedi tuteladellevitti-
me di infortuni, per citare quelli
più rilevanti.
Tuttavia, a nostro giudizio occorre
faredipiùe siamofiduciosi chesa-
rà fatto: coordinando le attività
ispettive,applicandopuntualmen-
te le sanzionipreviste, formandoe
informandoi lavoratori ed i datori
di lavoro, mantenendo i riflettori
puntati sul fenomeno.
Quello che inoltre conta è tenere
sempre presente che prevenzione
degli incidenti sul lavoro e tutela
delle vittime sono due facce della
stessa medaglia. Negli ultimi anni
abbiamo dovuto assistere al pessi-
mo spettacolo offerto da uno Sta-
to che obbliga un ente pubblico -
natoperassicurare i lavoratoricon-
tro gli infortuni - a risparmiare sul-
le prestazioni, senza aggiornarle,
servendosidi tabelledi calcolo edi
liquidazionefermedaanniedero-
gandoimportidi rendita ingiusti e
assolutamentecontrariadogniba-
silare forma di equità.
Basti pensare a tutti quei lavorato-
ri che, a seguito dell'infortunio o
della malattia professionale, rice-
vono un risarcimento inadeguato
epeggiore rispettoal sistema di in-
dennizzo precedente, che peraltro
non prevedeva la copertura del
dannobiologico.Eperdipiùunri-
sarcimento che non viene neppu-
re adeguato all'aumento del costo
della vita.
Occorredunque che il governo af-
frontialpiùprestoancheilproble-
ma della tutela delle vittime degli
incidentiedellemalattieprofessio-
nali, aprendo un tavolo con le for-
ze sociali, per rimediare ai guasti
prodottidopoil2000dallanorma-
tiva sperimentale allora varata
con tante buone intenzioni e rive-
latesi poi del tutto sbagliate.
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«L
a sicurezza è vita» è il titolo
della seconda conferenza
nazionale sulla salute e sulla

sicurezza sul lavoro in programma
oggiedomaniallaCittàdella Scienza
diBagnoli (Napoli).Duegiorniperdi-
scutere il temadellasaluteedella sicu-
rezzasul lavoro,attraverso ilconfron-
to tra governo, istituzioni di settore,
amministrazioni locali e parti sociali,
durante i quali sarà presentato anche
il nuovo Testo unico sulla sicurezza
sul lavoro.
Questo pomeriggio aprono i lavori i
ministri del Lavoro e della Salute, Ce-
sareDamianoeLiviaTurco,conil sot-
tosegretario e il capo della segreteria
tecnica del Lavoro, Antonio Monta-
gnino e Giovanni Battafarano.
Dopo il professor Carlo Smuraglia,
il presidente della commissione La-
vorodel Senato, TizianoTreu,con il
direttore generale dell'Inail, Piero
Giorgini,e i rappresentantidi sinda-
cati Confindustria e associazioni di

settore parleranno domani della
“normativainmateriadisaluteesicu-
rezza sul lavoro”. E, sempre domani,
ilpresidentedellacommissioneLavo-
ro della Camera, Gianni Pagliarini, il
direttore generale delle Attività ispet-
tive del ministero del Lavoro, Mario
Notaro, i presidenti dell'Inail e del-
l’Ispesl, Vincenzo Mungari e Anto-
nio Moccaldi, con il presidente della
regione Campania, Antonio Bassoli-

no, e Renzo Bellini della Cisl parteci-
peranno alla tavola rotonda
“Culturadella saluteesicurezza,buo-
ne prassi”.
In mattinata sono previsti gli inter-
venti della segretaria confederale del-
la Cgil Paola Agnello Modica, re-
spomsabiledellepoliticheper la sicu-
rezza e la salute nei luoghi di lavoro,
di Paolo Carcassi della Uil, del presi-
dente dell’Associazione mutilati e in-
validi del lavoro Pietro Mercandelli,
di Rino Pavanello dell’Associazione
Ambientee lavoroedimolti altri rap-
presentantidelleamministrazioni lo-
cali e del mondo economico: da Giu-
lianoPolettiper laLegadellecoopera-
tive a Cesare Fumagalli di Confarti-
gianato.
Nel pomeriggio concluderanno i la-
vori i sottosegretari alla Salute e al La-
voro, Gian Paolo Patta e Antonio
Montagnino, che con il ministro Da-
miano presenteranno il documento
finale della Conferenza.

STORIE Famiglie distrutte dai lutti,

donne e uomini feriti per sempre nel fi-

sico e nella mente. La malattia che

avanza mentre si lavora, la salute che

se ne va e la sensazione di non farcela

più. Testimonianze di sofferenza e di

dolore, ma anche di voglia di riscatto e

di giustizia
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nero, sul sistema degli appalti - osserva
Paola Agnello Modica, segretaria confe-
deraledella Cgil e responsabiledelle po-
litichediprevenzione, saluteesicurezza
nei luoghi di lavoro - è vero che occorre
migliorare la normativa, ma prima di
tutto è indispensabile l’applicazione di
quantogià previsto. Epoi servonorisor-
sededicateaidipartimentidiprevenzio-
ne delle Asl che si occupano della vigi-
lanza preventiva e anche per pagare in-

dennitàadeguateallevittimedi infortu-
ni o malattie professionali. Perché cosa
può fare un muratore che si è rotto le
vertebre cadendo da un ponteggio con
150 euro al mese?».
Il governo è sulla strada giusta? «Le pri-
meiniziativedelgovernosonopositive,
soprattuttosulversantedellaprevenzio-
ne degli infortuni - dice la dirigente sin-
dacale - ma siamo ancora molto indie-
tro per quanto riguarda invece le malat-
tieprofessionali. IlTestoUnicopuòesse-
re l’occasione per avviare il coordina-

mento delle attività e il segnale positivo
è che è stato elaborato congiuntamente
dai ministeri del Lavoro e della Salute.
Ma anche il sindacato deve fare la sua
parte: perché se è vero che la salute non
si contratta è anche vero che la contrat-
tazione può migliorare le condizioni
concrete di lavoro delle persone».
Intanto «stritolato», «dilaniato», «bru-
ciatovivo»,«precipitato», continuanoa
essere i verbi che raccontano la dinami-
ca di morti che non sono mai «bian-
che»,masanguinoseeatroci. Acuivan-

no aggiunti poco meno di un milione
di infortuni all’anno e altri 300 morti in
conseguenza di malattie professionali.
Perché succede? Perché il lavoro uma-
no continua a essere considerato da
molti imprenditori solo una voce di co-
sto da comprimere. Tanto quelle brac-
cia il mercato le offre a poco prezzo: ba-
sta andare all’alba in certi angoli delle
città italianeperreclutaremuratori (stra-
nieri soprattutto) per pochi euro al gior-
no,chesicuramentenonreclameranno
alcun diritto. Figuriamoci se oseranno

pretendere un casco, un’imbragatura o
se si prenderanno il lusso di non lavora-
re per dodicio più ore. Un gioco al mas-
sacro incentivato dalla logica degli ap-
palti al massimo ribasso. Tanto fino a
poche settimane fa se uno di quei ma-
rocchini o albanesi, siciliani o bergama-
schi volava giù dai ponteggi si poteva
correre all’ufficio del lavoro e far risulta-
re regolare l'assunzionea partire da quel
giorno. Ma c’è ancora chi sceglie di spo-
stare il cadavere sul ciglio di una strada.
 Giampiero Rossi

Simona Bonetti, 23 anni, orfa-
na di Bruno Bonetti - Rezzato
(Brescia)
«Avevo solo due anni quando persi
mio padre. Stava collaudando uno
sbattitore di fango per le terme, ma il
funzionamento della macchina era
difettoso: pompò acqua al posto del-
l’aria ed esplose. Papà morì sul colpo,
mentre icolleghipresenti almomen-
to dell’incidente scapparono tutti,
stavanolavorando innero enonvol-
lero affrontare complicazioni. Così
io, mia madre e mio fratello restam-
mosoli.Mal’esperienzadimiopadre
ha continuato ad accompagnarmi
per tutta la vita: mi sono laureata in
Tecniche della prevenzione sui luo-
ghi di lavoro ed oggi lavoro in uno
studiodiconsulenza per l’applicazio-

ne della legge 626. In omaggio a pa-
pà».
Gino Fontana, 38 anni, invali-
do al 35% - Caronia (Messina)
«L’incidente risale a dieci anni fa. La-
voravocome carpentiere per una dit-
ta di Firenze sull’autostrada Messi-
na-Palermo, stavo trasportando con
un carrelloalcune strutture diacciaio
per la costruzione di un ponte. In
una frazione di secondo mi ritrovai
incagliato nei diaframmi con le gam-
be, non ricordo come successe, ricor-
do solo il dolore straziante. Da allora
ho fatto undici interventi alle ginoc-
chia, ma continuo a camminare con
fatica e non posso più lavorare come
prima.Avevo trovato unimpiego co-
me centralinista, ma le belle cose in
Sicilia durano poco: ho una moglie,

due figlie e una rendita Inail di 286
euro al mese. Vado avanti grazie alla
solidarietà dei parenti».
Carmen Walter, 64 anni, vedo-
va di Lionello Bertoldi - Condo-
ve (Torino)
«Nel1995miomaritoiniziòarespira-
rea fatica,nonavevanemmenoil fia-
to per salire due piani di scale. Quan-
doandammoinospedalevennerico-
verato d’urgenza e gli diagnosticaro-
nounmesotelioma pleurico.Lavora-
va da cinque anni nel reparto verni-
ciature delle Officine Moncenisio,
mal’Inailcidissechesarebberobasta-
ti anche cinque mesi: verniciava le
carrozze dei treni trattate ad amianto
senza alcuna mascherina o protezio-
ne. Morì due anni dopo, come molti
diquelli che lavoravanoconlui.Non
ho avuto alcun risarcimento, perchè
l’azienda è fallita e i proprietari sono
fuggiti all’estero. So che adesso han-
no 80 anni e non se la passano bene,
mi spiace per loro, ma mio marito
aveva 58 anni quando è morto».
Monica Baroni, 31 anni, invali-
da al 70% - Roma
«Avevo 24 anni e lavoravo in nero
nel reparto macelleria di un super-
mercato. Stavopreparandolepolpet-
te e non sapevo che il tritacarne fosse
senza il congegno di sicurezza: toccai
la lama con un dito, ma la macchina
mi prese tutta la mano destra. Fu ac-
certata la responsabilità del datore di
lavoro, condannato al pagamento di
oltre un miliardo di lire per il risarci-
mentodeldannobiologicoepsicolo-

gico. Ma io non ho mai percepito un
soldo, ha intestato tutto ai familiari e
luirisultanullatenente.Trovareunal-
tro lavoro che possa svolgere con di-
gnità è difficile, per ora vivo con la
pensione d’invalidità».
Giovanna Balladio, 35 anni, ve-
dova di Antonio Sesto - Biella
«Miomarito lavorava inuna fabbrica
di filatura: stavatrasportandocolmu-
letto delle balle di stracci, quando
una balla pesante sei quintali gli è ca-
dutasulcollo,uccidendolo.Avevaso-
lo28anni.Nessunohaassistitoall’in-
cidente,ma inquelmagazzino lebal-
le venivano impilate sei o sette per
volta, a causa della mancanza di spa-
zio. In quelle condizioni era facile
che una pila malmessa precipitasse
per terra. Io sono rimasta sola con
duebimbipiccolieall’iniziononave-
vo nemmeno i soldi per il latte. Ma
ho dovuto farmi forza, la vita conti-
nua».
Tommaso Iennaco, 55 anni, in-
valido al 38% - Salerno
«Stavo facendo l’asfalto sulla strada,
quando un collega mi è passato sul
piede con un macchinario. Hanno
dovuto amputarmelo e, a distanza di
sette anni, prendo ancora due flaco-
ni di antidolorifico al giorno per sop-
portare la sofferenza. Ho moglie e un
figlio ancora a carico, ma in queste
condizioni non riesco a trovare lavo-
ro. Prendevo 680 euro di pensione
ma l’Inps, per una formalità burocra-
tica, me ne ha tolti 300».
Rosaria Noto, 36 anni, vedova

di Antonio Fricano - Palermo
«Mio marito stava lavorando in un
cantiere nel centro città, due anni fa,
quando è caduto dalle impalcature
del terzo piano. È morto dopo sei
giorni di coma. I nostri figli avevano
6 e 16 anni, ho dovuto farmi forza
per loro, non mi potevo abbattere,
non dovevano vedermi piangere. La
famiglia è stata l’unica cosa che mi
ha permesso di andare avanti. Ed og-
gi,quandoguardoimiei figli,vedolo-
ro padre: gli somigliano molto ed è
come se fosse ancora con noi».
Marco Giovannini, 39 anni, in-
valido al 35% - Biella
«Era il 2003: stavo lavorando sul tet-
todi uncapannonee sono cadutoda
settemetrid’altezza.Misonofrattura-
to i piedi e due vertebre, ora vivo con
quattrovitinella schiena.Sonosposa-
toconunafigliadi18anni,per fortu-
na ho trovato lavoro in una carderia
di lana. Ma non è stato facile, spesso
leditte noncapisconoche noi invali-
dipossiamotornare a lavorare e rifiu-
tano persino di farci il colloquio».
Abdeloihid Dayab, 40 anni, in-
valido al 21% - Sassuolo (Mode-
na)
«Facevo l’operaio in una ditta di pia-
strelle, le stavo asciugandoquando la
mano si è impigliata nella ventola,
protetta da una rete mal saldata. Mi
hanno amputato due dita, eppure
non riesco a trovare un altro impie-
go. Mia moglie e i nostri due figli pic-
coli stanno in Marocco, perchè qui
non posso mantenerli».
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